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Seconda tappa a Gubbio 

• 

Sempre più 
a 

Umbria - Jazz 
Isolale provocazioni di teppisti, totalmente estranei alla 
manifestazione, ingigantite dalla stampa reazionaria 

Dal nostro inviato 
GUBBIO, 22 

Il pubblico di Umbria-Jazz 
cresce non solo di anno in 
anno, ma di giorno in gior
no. A Orvieto, martedì sera, 
la piazza del Capitano era 
gremita di giovani. A Gubbio, 
Ieri sera, il numero è aumen
tato ancora ed è stato in 
questa previsione che gli or
ganizzatori hanno deciso di 
far svolgere il concerto non 
più nella stupenda ma certo 
anglista piazza dei Consoli, 
ma nell'area dell 'anfiteatro. 
più spaziosa e aperta. Nello 
stesso spazio erboso era si
s temata la tendopoli, servita 
di acqua corrente e servizi 
igienici: un ulteriore perfe
zionamento della complessa 
macchina organizzativa che 
richiede questa gratuita ma
nifestazione itinerante di mu
sica jazz. 

Mentre a Gubbio ci si pre
parava per il secondo concer
to della rassegna, a Perugia 
uno spartito gruppo di provo
catori, che nulla ha a che 
vedere con la manifestazione 
e che nessuno può identifi
care con le migliaia di gio
vani che tranquillamente la 
seguono, ha dato luogo in al
cuni punti della città ad at
ti di teppismo di cui abbia
mo riferito ieri in una parte 
delle nostre edizioni. La con
danna dei protagonisti dì ta
li azioni, che cercano di ma
scherarsi dietro motivazioni 
pseudo-politiche ormai larga
mente isolate, è s ta ta e rima
ne netta. Umbria-Jazz è un" 
a l t ra cosa e non saranno cer
to taluni att i di disperato 
teppismo ad inficiarne il si
gnificato culturale e demo
cratico che essa si è guada
gnata presso decine di mi
gliaia di giovani e presso le 
stesse popolazioni umbre. Co
si. del resto, ha giudicato 
gli episodi una larghissima 
par te della s tampa e dell'opi
nione pubblica. 

Solo la Nazione, da quel
l'incallito giornale reaziona
rio che è, ha colto il prete
sto per lanciarsi in un ver
gognoso e indiscriminato at
tacco alla manifestazione, ri
ferendo nelle pagine naziona
li e in quelle locali umbre 
di «centinaia di delinquenti 
scatenati al seguito di Um
bria-Jazz », di « branchi di 
teppisti, ladri e ubriachi (for
se drogati?) » e così via, in 
un crescendo delirante di in
vettive e di becero qualun
quismo. 

Espressione del più basso 
perbenismo conservatore, il 
foglio del petroliere nero ha 
inteso così portare il suo con
tributo alla campagna di quel
le forze locali (in prima fi
la ovviamente i missini, ma 
anche una parte dei demo
cristiani) che vorrebbero e-
marginarc dai centri cittadi
ni la rassegna, « ghettizzar
la » e possibilmente vederla 
morire. Ma senza successo, 
perché Umbria-Jazz continua, 
perché questo vogliono innan
zitutto le migliaia di giovani 
che la seguono con grande 
entusiasmo, e questo vuole 
anche la maggioranza dei cit
tadini umbri. 

Ieri sera all 'Anfiteatro era
no di scena il trio del pia
nista italiano Enrico Piera-
nunzi, di nuovo il quintetto 
di Horace Silver e infine la 
cantante Sarah Vaughan. Di 
buona levatura la musica del 
gruppo di Pieranunzi, con 
Bruno Tommaso al basso e 
Ole Jorgensen alla batteria, 
impegnato in una ricerca sti
listica molto personale e ric
ca di interessanti improvvisa
zioni. Silver ci è parso ri
spetto ad Orvieto più aggres
sivo e convincente, più af
fiatato con il suo gruppo, in 
cui emergono il tenorsasso-
fonista Bob Berg e il trom
bettista Tom Harrel, assai 

espressivi e aderenti al pia
nismo dominante del leader. 
Ha concluso la serata Sarah 
Vaughan. Accompagnata da 
Cari Schroeder al piano, Wal
ter Booker al basso, e Jim-
my Cobb alla batteria, la 
« divina » ha eseguito, con il 
suo vocalismo sempre molto 
duttile e sensuale, alcune can
zoni famose tra cui My junny 
Valentine e The man I love. 

Piero Gigli 

Dominata da 
Steve Lucy 
la serata 

a Ravenna 
Nostro servizio 

RAVENNA. 22. 
Sembra quasi impossibile 

che il brizzolato grassottelle 
in sandali e calzini bianchi e 
l'inquieto intellettuale che, 
dopo la guerra, aveva affasci
na to l'« élite» jazzistica eu
ropea. siano la stessa perso
na. Decisamente impossibile, 
di certo, è apparsa ieri, nella 
seconda delle quat t ro « Gior
na te del jazz» alla Rocca 
Brancaleone di Ravenna, la 
ipotesi di un confronto sto
rico fra questo spappolato 
Lee Konitz e lo Steve Lacy 
che aveva pochi minuti pri
ma abbandonato il palco. Al
t re t t an to irreale e neppure 
spettacolare, si è riconferma
ta la ricostituzione dell'abbi
na ta Lee Konitz - Warne 
Marsh (di moda da qualche 
mese in Europa) perché solo 
a vaghi sprazzi di memoria ì 
due riescono ad alludere a 
quel post-bellico «jazz fred
do» tr istaniano, di cui scris
sero alcune validissime pagi
ne. 

Difficile, dunque, è disqui
sire sui migliori o minori me
riti del sax alto di Konitz, che 
talora ha qualche brillante 
impatto, ma in un discorso 
a lquanto sentimentalizzato. o 
della logica matematica fine 
a se stessa su cui il tenore 
di Marsh inanella i propri 
interventi più meditati . 

D'altronde, questo « mena
re il can per la Rocca Bran
caleone » da parte del quar
tet to dei due at tempat i al
lievi di Tristano, è s ta to so
lo un corollario alla serata, 
dominata ampiamente dal 
quintet to di Steve Lacy. che 
l'ATER sta proponendo in va
rie cit tà e regioni d'Italia. 
Lacy è da alcuni anni uno 
dei più originali musicisti 
bianchi che agiscono nella 
cul tura del jazz. Un inseri
mento senza contrabbandi, 
cosi onesto e corretto da por
re dei limiti ad una musica 
che risulta,, « corazzata », ini
bita a pienamente realizzar
si ed a confrontarsi con il 
linguaggio afroamericano, il 
che r imanda alla frattura, al
la « diversità » storica fra le 
due culture. Questo «blocco» 
il soprano di Lacy non lo scio
glie neppure in un discorso 
collettivo del quintetto, che 
appare piuttosto un teatro di 
recite parziali del sax di La
cy, del violoncello di I rene 
Aebi. del basso di Kent Car
ter. delle percussioni di Ken-
ny Tylcr e del sax. soprano 
e alto, di Steve Potts . questo 
ultimo ancorato alle sugge
stioni dei primi maestr i del 
/ree. 

Daniele Ionio 

Ciclo di film segnalati 
dalla critica a Venezia 

VENEZIA. 22 • 
Con Una ragazza senza sto

ria. di Alexander Kluge e 
Il fantasma della libertà, di 
Luis Bunuel comincerà saba
to 24. al palazzo del Cinema 
del Lido di Venezia !a rasse
gna-segnalazione. 

La proiezione dei film se
gnalati dal Sindacato critici 
cinematografici italiani t r a 
quelli prodotti negli ultimi 
anni , perché ritenuti di parti
colare significato, proseguirà 
con il seguente calendario: 
domenica. 25: Il caso Mattei 
di Francesco Rosi: Au ha-
zard Balthazar di Robert 
Brcsson; lunedì 26: El camino 

hacin la muerte do riejo Rea-
Ics di Gerardo Vallejo e Une 
/emme doucc di Robert Bres-
son: martedì 27: FA chacal 
de Nahueltoro di Miguel Lit-
tin e L'udienza di Marco Fer-
reri: mercoledì. 28: Fat city 
di John Huston e \cl nome 
del padre di Marco Belloc
chio: giovedì. 29: .Yorfe e neb
bia del Giappone di Nagisa 
Oshima e L'ultima corvè di 
Al Ashby: venerdì. 30: Ya 
no basta con rezar di Aldo 
Francia e II tempo dell'inizio 
di Luigi Di Gianni : sabato. 
31: Effetto notte di Francois 
Truffaut e Sussurri e grida 
di Ingmar Bergman. 

Amministrazione Istituti 
ed Opere Pie Unite 

BUDRIO (BO) 
Riapertura termini ccn-

corso pubblico per titoli ed 
esami ad 1 posto di Neuro
psichiatra. F i d e n z a ore 12 
dei 15-9-19"; 

l 

| MEETINGS 
E VIAGGI DI STUDIO i! 

Comune di S. Croce s/Arno 
PROV. DI PISA 

« S a r à indetta una gara 
per la fornitura e posa in 
opera di at trezzature ed ap
parecchiature elettromecca
niche per il potenziamento 
dell ' impianto di depura
zione. 

L'appalto si svolgerà col 
sistema della presentazione 
di offerte corredate di solu
zione tecnica. 

La richiesta di invito alla 
gara da parte degli interes
sati dovrà pervenire entro 20 
giorni dalla data di pubbli
cazione del presente av
viso ». 

n sindaco 

« Il Mandato » di Erdman a Fiesole 

Piccoli borghesi della 
Russia vecchia e nuova 
La realizzazione scenica della commedia satirica offerta dal Grup
po della Rocca, anche se denuncia qualche caduta nell'attualiz-
zazione del testo, risulta uno spettacolo utile e ricco d'impegno 

Nostro servizio 
FIESOLE, 22 

Secondo appuntamento con 
la sezione di prosa dellu XXIX 
Estate fiesolana: la coopera
tiva « Il Gruppo della Roc
ca », questa volta al gran 
completo, presente cioè con 
entrambe le sue formazioni, 
dà al Teatro Romano // Man
dato di Nicolai Erdman. già 
provato e messo in scena a 
Fano. 

Lodevole in partenza il rin
venimento, a quanto pare for
tunoso. di un testo e dunque 
di un autore, quasi sconosciu
to in O c c i d e n t e ^ ; apparte
nente a quel la^nemorabl le 
stagione artistica, e non so
lo artistica, che costituirono 
gli anni venti in Unione So
vietica. La notorietà del 
Mandato, infatti è soprattut
to legata alla messinscena 
che ne fece Meyerhold nel
l'aprile del 1925. Del resto, 
per tema e impostazione, la 
opera rientra in tut ta quella 
temperie critica e operativa 
che, auspice Maiakovski, ri
sulta sintomatica della cultu
ra teatrale di quegli anni. 

LH satira del piccolo bor
ghese. quello sopravvissuto 
alla Rivoluzione e presto ca
muffatesi in solerte burocra
te, da intendersi quale pole
mica nei confronti della vec
chia Russia zarista e nel con
tempo quale messa in guar
dia contro i travestimenti 
ideologici di una mentalità 
e di una sottocultura imper
meabili alla storia, costitui
sce la cifra storico-critica lar
gamente rintracciabile nella 
avanguardia politico culturale 
del tempo. Ciò sotto un'ango
lazione e un tono teatrali cor
roborati da un gusto straor
dinario della farza, che, ado
perandone i classici artifici, e 
dunque giochi di parole, equi
voci e conseguenti agnizioni, 
li ipertrofizzava assumendoli 
quale dimensione grottesca e 
maniacale, ludica e risibile, 
di una contraddizione sociale 
e storica. 

La t rama contempla, infat
ti, il matrimonio che una ma
dre piccolo borghese vuole 
combinare tra la propria fi
glia e il rampollo stralunato 
e donchisciottesco di una ex
aristocratica famiglia. La do
te richiesta è un « comuni
sta », garanzia tranquillante 
per un diverso, e adeguato ai 
tempi, inserimento sociale del
lo sposo. Si assume il compi
to il fratello della promessa 
sposa, querulo e pavido rap
presentante della sua clas
se, disponibile a tut t i i re
gimi pur di raggiungere il 
proprio tornaconto, e dunque 
in grado di fabbricarsi da so
lo il « mandato » con cui di
mostrare la propria milizia 
comunista. L'equivoco, paral
lelo all'altro, che permette di 
scambiare la cuoca Nastia 
per la granduchessa Anasta
sia Nikolaevna. occasione di 
tripudio e rinnovati riti dei 
nostalgici del regime zarista, 
fornisce il pretesto per passa
re in rassegna, mettere a 
confronto e coinvolgere in una 
unica parossistica passerella 
patetici e ridicoli residui del
l'antico regime, parassiti e 
arrampicatori sociali, tutti 
naufraghi ma anche tutt i sub
doli e accomodanti supersti
ti. Lo scioglimento dei casi 
coincide con un compiaciuto 
e rasserenato rendez-vous, do
ve ognuno ritrova e celebra 
il proprio definitivo e momen
taneo travestimento. 

E ' evidente come il «mes
saggio» che emerge dalla 
commedia risulti dotato se 
non al t ro di a t tual i tà in gra
do di stabilire confronti, e non 
consolanti, con il nostro pre
sente. 

La traduzione, a cura di 
Miily Martinelli e Sandro 
Bajini, non poteva tecnica
mente rimanere s t re t ta osser
vante delle troppo circostan
ziate allusioni contenute nel 
testo. Ma là dove ha voluto 
« attualizzare » certe battute. 
renderle at t inent i a un conte
sto nostrano, sia pure con mi
sura e discreto dosaggio, ci 
pare abbia conseguito risul
tat i ovvi e triviali. In questo 
senso, lo stesso effetto hanno 
ottenuto, alla luce di una 
identica finalità, le inflessioni 
dialettali nella dizione degli 
interpreti , probabilmente tese 
ad incorporare in ambito ita
liano cenni e indicazioni pole
miche. E* s ta to forse anche 
un modo di esorcizzare 
Meyerhold t t ra l 'altro il 
grammofono a t romba tra
smet te una messa in italiano 
e. al posto del foxtrot, la re
cente canzonetta dedicata a 
Sandokan) ; ma al di là di 
queste spesso incongrue inte
grazioni. di Meyerhold e ri
masta l'indicazione più fecon
da, cioè l'angolazione grotte
sca, anzi clownesca, attraver
so cui articolare la messin
scena. 

I materiali di scena, che In 
aper tura si presentano am
mucchiati, sì sciolgono poi 
nell 'interno borghese per ec
cellerà, il salotto, kitsch al 
punto giusto da offrire una 
collocazione emblematica e 
di per sé caratterizzante. La 
presenza in scena di una cr-
chestrina, che volutamente as
seconda e favorisce gli effet
ti, e sottolinea gli intermez
zi cantati , ci è parsa decisa
mente intonata, nonché fe
licemente dedita a rilevare la 
ricchezza di articolazioni, il 
r i tmo effervescente con cui 
è sviluppato l'intreccio. Pec
cato che il compatto, serrato 
affiatamento del gruppo, co
me è emerso in molti ottimi 
momenti, si sia poi spesso sfi
lacciato (specie nel primo 

tèmpo) disperdendosi in indu
gi ripetitori e monotoni. 

Poiché, se In particolare al
cuni personaggi hanno trova
to una loro magica tensione 
nel marionettistico, automati
co agitarsi (l'indicazione più 
utilizzabile della « biomecca
nica di Meyerhold » altri si 
sono poi stemperati lungo il 
percorso, dedicandosi a più 
risapute esercitazioni, dove 
troppo farsesca e troppo po
co sinistra sì è rivelata la 
pantomima. 

Ricco di impegno comun
que, a livello musicale, 
espressivo, figurativo, lo spet
tacolo nonostante alcune evi
tabili prolissità, cioè squili
bri di linguaggio, ha vi
sto coinvolti nella sua realiz
zazione quasi tutti i compo
nenti del gruppo, e vale la 
pena di citare almeno Pino 
Airoldi, Marcello Bartoll. Fio
renza Brogi. Dino Desiata. 
Lorenzo Ghiglia, Bob Mar
chese, Egisto Marcucci. Gior
gio Kraiski, Alvaro Piccardi, 
Nicola Piovani: e, tra gli in
terpreti. Dorotea Aslanidis, 
Marcello Bartoli, Elettra Bi-
setti, Giovanni Boni. Fioren
za Brogi, Silvana " De San-
tis. Dario Cantarelli. Mario 
Mariani. Antonella Mendolia. 

Rita Guerricchio 

La censura sblocca 
il film «Foreplay» 

«Foreplay», film di Avild-
sen integrato 'da disegni ani
mati di Pino Zac, «non vili
pende le istituzioni e non of
fende il capo dello Stato o 
capi di Stal i esteri ». Lo ha 
deciso in appello la competen
te commissione di censura, 
riformano pertanto il giudizio 
che era stato emesso in pri
ma istanza. 

« Non possiamo non apprez
zare la decisione di appello 
dei censori — ha commentato 
l'ufficio s tampa della « Vis 
cinematografica » che distri
buisce il film in Italia — in 
quanto fa giustizia di una 
decisione arbitraria, che in
terveniva in un campo quale 
il reato di opinione, non pre
visto dalla legge che regola 
la censura sui film. Sarem
mo inoltre particolarmente 
lieti — ha aggiunto l'ufficio 
s tampa della « Vis » — di po
ter stabilire un sia pur sot
tile legame tra la concessio
ne del visto di censura a un 
film di satira politica e la 
nuova situazione stabilitasi 
in Italia all 'indomani delle 
elezioni del 20 giugno». 

l ' U n i t à / venerdì 23 luglio T976 

Rai $ 

le prime 
Cinema 

Uccidete 
mister Mitchell 

Mitchel è un poliziotto di 
Los Angeles, tut t 'a l t ro che 
scemo e, proprio per questo, 
sta piuttosto antipatico ai 
suoi superiori, i quali gli ve
dono mettere lo zampino in 
questioni che preferirebbero 
risolvere in altro modo. Per 
toglierselo dai piedi, essi gli 
affidano incombenze che do
vrebbero tenerlo occupato 
ventiquattr 'ore su ventiquat
tro, ma il nostro riesce a 
tallonare tut te le sue prede 
che, guarda un po', sono le
gate t ra loro da un notevole 
traffico di stupefacenti. E 
tut t i vogliono Mitchell mor
to, ad ogni costo, per poter 
condurre in pace i loro affa
ri. Il nostro poliziotto, però. 
non solo sfugge agli a t tenta
ti, ma colpisce a sua volta, 
facendo fuori 'ad uno ad uno, 
i suoi nemici, in una sene 
di inseguimenti cinematogra
fici assai ben congegnati. 

Il regista americano Andrew 
V. Me Laglen porta avant i 
la vicenda con piglio sicuro 
e non solo nell'azione, ma 
anche disegnando psicologica
mente, con particolare gusto, 
i personaggi: t ra cui spicca 
quello di Mitchell, interpre
ta to da Joe Don Baker, un 
a t tore non bello, ma che può 
piacere forse perché cerca di 
fare, nei suoi limiti, il vesso 
a Marion Brando. Si presta
no a dargli la aba t tu ta Mar
tin Balsam, John Saxon, Lin
da Evans e Merlin Olsen. 
Azzeccata anche la musica. 

La belva 
delle SS 

La belva, di cui al titolo, 
è la dottoressa Usa: costei, 
in un campo di concentra
mento nazista, conduce le sue 
ricerche pseudo - scientifiche, 
at traverso le quali vuol pro
vare che le donne sono più 
resistenti degli uomini al do
lore e alla sofferenza. Le tor-

| ture cui si sottopongono le 
prigioniere " sono delle più 
atroci, ma anche al « sesso 
forte » vengono riservati trat
tamenti fra i più violenti. Usa 
si dedica, poi, ad un parti
colare esercizio sadico: evi
rare i maschi da cui si fa 
possedere, e questo per por
tare avanti la selezione di un 
uomo perfetto, con il quale 
prolificare al termine della 
guerra. E sembra lo trovi in 
un giovane americano super
dotato, che sarà, però, causa 
della sua fine. 

La belva delle SS, diretto 
con una lentezza insopporta
bile da tal Edmonds, accam
pando la scusa di racconta
re le atrocità dei lager — e 
non basta una ipocrita dida
scalia iniziale a giustificare 
la realizzazione d'un prodot
to di cosi scadente qualità 
—, mira solo a mostrare fem
mine nude e vogliosi amples
si. t ra una frustata e un sup
plizio. Usa è tale Dyanne 
Thorne. 

m. ac. 

l'Italia è l'ultima 
colonia 

americana? 
Che cosa c'è dietro le rivelazio

ni del Cancelliere Schmidt sul 
vertice di Portorico? Davvero 
si è trattato soltanto di una 
rozza manovra elettorale te
desca sommata a un rozzo 
avvertimento ricattatorio ai 
dirigenti dei nostri partiti? I 
« quattro grandi » sono dav
vero convinti che il PCI stia 
per entrare nel governo come 
quinta colonna di Mosca? 

L'Europeo ha condotto> un'in
chiesta nelle più importanti 
capitali d'Occidente. Ne risul
ta un quadro preoccupante 
per il nostro paese: non sol
tanto non contiamo nulla nei 
rapporti di forza e di influen
za, ma a Washington (e a 
Bonn) vogliono impedirci di 
fare una politica economica e 
commerciale conforme ai no
stri interessi. Come si fa con 
una colonia. 

L'EUROPEO 
Il settimanale che vi dà 

il significato dalle notizia 

• il 

controcanale 
SATIRA E CENSURA — 

Quando si dice satira politica 
si pensa automaticamente al
la censura e abbiamo il so
spetto che l'associazione va
da ripetuta anche per la pun
tata di Sì, no, perché dedica-
fa appunto alla satira politi
ca. Sta di fatto che, in un 
paio di sequenze del pro
gramma, si aveva l'impres
sione che il sonoro fosse sta
to stroncato o «sfumato» 
(come nel caso dell'ultima ri
sposta di Chiapponi. Era 
forse anche questo uno scher
zo satirico.' Chissà... co
munque, tra gli intervistati, 
dei quali il Radiocorriere ave-
va anticipato l'elenco, si no
tava una sola assenza: quel
la, vedi caso, di Fortebraccio. 
i cui corsivi quotidiani sulV 
Unità COSII:MISCO7IO l'esem
pio più rilevante e popolare 
di satira italiana contempo
ranea. Il riferimento a For-
tebraccio, tra l'altro, avrebbe 
potuto portare un contributo 
prezioso alla discussione, lar
gamente presente nella pun
tata. sui possibili modi di pra
ticare una satira capace di 
svelare i meccanismi del po
tere e del dominio di classe 
anche e proprio attraverso i 
corrosivi ritratti di coloro 
che sono incaricati (o pre
tendono di essere incaricati) 
di azionarne le leve. 

Non c'è da stupire, ad ogni 
•modo. La satira-politica e 
non politica, seppure una si
mile distinzione può essere 
considerata valida — è assai 
raramente balenata dal vi
deo: e, dunque, nonostante 
gli «omissis» non si può che 
che finalmente, si è occupato 
dell'argomento, offrendoci an
che qualche esempio della 
migliore produzione italiana. 
Assistendo alla puntata, pen
savamo che la iniziativa 
iniziativa avrebbe meritato 
un respiro più ampio, una 
serie di trasmissioni. 

Molto giusto ci è sembra
to l'attacco iniziale alla fin
ta satira qualunquista: ma 
proprio su questo terreno, i 
curatori della puntata — Mi-
chetti. Ricci, Siniscalchi, Pin
na — avrebbero potuto <o 
no?) recare una grande mes
se di esempi televisivi, la cui 
analisi avrebbe potuto offri
re alla platea dei telespetta
tori spunti di riflessione e di 
giudizio molto proficui. Inne
gabilmente, vent'anni di con
suetudine con una program
mazione « divertentistica », 
così profondamente inquinata 
di luoghi comuni e di batttu-
te destinate a sollecitare i 
peggiori automatismi reazio
nari, hanno prodotto non po
chi guasti tra il pubblico: 
sottoporre, oggi alcuni brani 

di questa dilagante produ
zione televisiva all'osserva
zione degli scrittori, disegna
tori, attori satirici che ab
biamo ascoltato nel corso del
la puntata avrebbe potuto (e 
l'occasione potrebbe comun
que, essere colta nel futuro) 
dare frutti sapidi e salutari. 
Sarebbe stato possibile così 
mettere a nudo « in diretta » 
i trucchi ripetitivi, la rozza 
struttura, i subdoli richiami 
viscerali di quella che è sta
ta giustamente definita «sa
tira di regime». Ma all'inter
no stesso della produzione 
televisiva o no) di uno stesso 
autore o attore, poi, sarebbe 
stato possibile rinvenire dif
ferenze e parabole, progressi: 
pensiamo, ad esempio, per un 
verso a Noschese, che alter
na spunti felici a rovinosi sci
voloni, e, per un altro verso, 
a Paolo Villaggio, la cui in
asprì inizi al moribondo suc
cesso delle ultime apparizio
ni) meriterebbe un discorso 
approfondito, in ordine alla 
progressiva opera di « hmutu-
ra » compiuta dall'industria 
culturale. 

Va detto, peraltro, che già 
in questa trasmissione non 
pochi sono stati gli accenni 
anche autocritici o gli spun
ti di discussione: basti ricor
dare Dario Fo, di Ivan Della 
Mea. La presenza di qust'ul-
timo e dei suoi compagni Gio
vanni Marmi e Paolo Pietrai!-
geli (purtroppo, le parole di 
alcune canzoni eseguite da 
loro risultavano quasi incom
prensibili), come del consi
glio di fabbrica dell'Italim-
pianti hanno aperto altre pro
spettive al discorso. 

Abbastanza chiare, ci sem
bra, sono state anche le con
siderazioni — svolte soprat
tutto da Oreste Del Buono — 
sulle condizioni di precarietà 
nelle quali continua a trovar
si chiunque oggi pratichi una 
autentica satira politica, an
che soltanto pubblicando ciò 
che all'estero non comporta 
pericolo alcuno: e, rispetto 
a questa situazione, davvero 
troppo distesa e diplomatica 
ci e parsa l'intervista con 
Giulio Andreotti, antico uo
mo di governo che ebbe, in 
altri tempi, non poca parte 
nell'esercizio della censura. 
Oggi, sul video, egli ci è ap
parso molto liberale: e, del 
resto, l'uomo è dotato di un 
senso dell'umorismo che nes
suno contesta. Ma, appunto 
per questo, sarebbe stato op
portuno chiedergli come mai, 
nell'Italia governata per tren-
l'anni dal suo partito, la sati
ra debba ancora fare i conti 
con le leggi fasciste del '25. 

g. e. 

oggi vedremo 
IL GIGANTE (2°, ore 20,45) 

Sergio Fantoni, Valentina Fortunato, Pina Cei. Roberto 
Herlitzka. Antonio Casa grande sono tra gli interpreti di 
questa edizione televisiva della commedia di Sternheim. me 
glio conosciuta in Italia col titolo « Le mutande ». nella rea-
lizzazicue scenica di Luca Ronconi (ina la regia televisiva 
è di Claudio Fino). 

Tra la foila esultante al passaggio del Kaiser Gugliel
mo II, una giovane signora. Luisa, bella ma oca. improvvi
samente. a causa forse di uno slancio patriottico, perde le 
mutande: li momento è imbarazzante, la denna lo supera 
agilmente nascondendo l 'indumento intimo velocemente sot 
to la mantiglia. Velocemente si, ma non tan to da ncn es
sersi fatta notare dai vicini. Il marito di Luisa, soprattutto, 
è furibondo e pauroso delie conseguenze: ed infatti conse
guenze vi sono. Due signori, presenti alla scena, chiedono 
le due camere che i coniugi solitamente affittano, intenzio 
nati a conquistare i favori della bella Luisa. Questa, inco 
raggiata anche da una vicina di casa, non è insensibile alla 
loro corte. Su di lei vigila il mari to (il «g igante») , il quale 
sfugge al suo destino di uomo tradito e t ra r rà tutti i van
taggi possibili da questa situazione. 

Scri t ta nel 1908, la commedia è una gra f fan te satira 
della Germania guglielmina. 

JAZZ DEGLI ANNI VENTI 
(2", ore 22,50) 

Il trio di Beppi Zancan propone stasera il tipo di jazz 
classico :n voga negli anni venti. La formazione è voluta
mente ristretta come si usava appunto a quell'epoca e per
mette una enorme libertà ritmica ai vari strumenti . 

programmi 

TV nazionale 
12,00 OLIMPIADI 

Sintesi delle gare del 
giorno precedente 

13,30 TELEGIORNALE 
14,00 OLIMPIADI 

Lotta; 14.10: Solleva
mento pesi; 14.25: Tuffi; 
14.40: Scherma; 14.55: 
Tiro. 15: Pugilato: 
15.30: Gare varie: 18: 
Canott»93to; 19,10: Atle
tica 

20.00 TELEGIORNALE 
20.45 OLIMPIADE 

At.et.ca 
21.50 TELEGIORNALE 
22.00 OLIMPIADE 

Atletica 

23.45 TELEGIORNALE 
23.55 OLIMPIADE 

Ciclismo: 0.30: Gare va
rie; 0,50: Marcia; 1,15-
1,30: Gare varie 

TV secondo 
TELEGIORNALE 
CONTROVACANZA 
TELEGIORNALE 
IL GIGANTE 
Prosa. Con Ssrgio Fan-
toni. Valentina Fortuna
to. Res'ia di Luca Ron
coni 
TELEGIORNALE 
JAZZ DEGLI ANNI 
VENTI 

23,15 TELEGIORNALE 

18,30 
19,00 
20.00 
20,45 

22.40 
22.50 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - ORE: 
6.30. 7. 7.20. 8. 12. 13. 17. 
19, 20.30. 22,30. 23.20: 6: 
Mattut.no musicale; 6.40: L'al
tro suono; 7.40: L'aitro suo-
no: 8.30: Le canzoni del matti
no; 9. Voi ed io; i l : Altro 
suono estate: 11,30: II fanta-
cicollo; 12.10: Il protagoni
sta; 13,20: Una commedia in 
trenta m.nuti; 14: lmmag:n: 
di cantautori; 15: Ticket; 
15.30: Ivanhoe; 15.45: Con
trora: 17.05: «La polacca»; 
19.20: Sui nostri mercati; 
19.30: Mus:cisti italiani di og
gi: 19.45: Successi di ieri e di 
ojgi: 21,50: La macchina nel 
futurismo; 22,20: Intervallo 
musicale. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO • ORE: 
6.30. 7.30. 8.30. 9.30. 10.30. 
11,30. 12.30. 15,30. 16. 
17.30. 19.30, 22.30; 6: Un 
altro giorno: 7,50: Un altro 
giorno; 8,45: Napoli uno e 
djc; 9,35: La prodigiosa vita 
di Gioaccnino Rossini: 9,55: 
Le nuove canzoni italiane; 
10,35: I compiti delle vacan

ze; 12.10: Trasmissioni regio
nali; 13.35: P.ppo Franco: 14: 
Su di giri; 14.30: Trasmissio
ni regionali; 15: Sorella radio; 
15,40: Le canzoni dì Santino 
Rocchetti: 17.50: Alto gradi
mento-, 18.35: Radiodiscoteca; 
19.55: Supe.-sonic; 20.50: Gal-
leria del melodramma; 21.19: 
Prat.cs-nente no: 21.29: Popotf; 
22.40: Musica insieme. 

Kadio 3" 
GIORNALE RADIO - ORE: 
7.30. 13,45. 16.30. 19. 21 ; 
7: Ouotidiana; 8,30: Concerto 
di apertura; 9,30: Concerto da 
camera; 10.10: La settimana di 
Rimsky Korsakov; 11,10-, Se ne 
parla oggi; 11,15: Arturo To-
scan'n.: riascoltiamolo; 12,15: 
Il d.sco in vetrina: 12,45: Le 
stagioni della mus'ca nel tem
po: 15.35: Musicisti italiani 
d'oggi; 16,15: Italia domanda; 
16.45: Canzoni Uncla: 17: Ra
dio mercati; 17,10: Liederistlca; 
17.30: Jazz giornale; 18: Inter
vallo musicale; 18.10: Spazio 
tre; 19,30: Concerto della sera; 
20.30: Conversazione; 20,40: 
Fogli d'album; 21.15: Orsa mi
nore: se stesso: 21,50: Disco
teca sera; 22,20: Colpo di lui. 
mine; 22,35: Pagine sintoniche. 

fmmmammt0m-ammmimmammm 

Lettere 
ali9 Unita: 

I giovani, 
l'impegno politico 
e culturale 
Alla redazione deZZ'Unità. 

Alla fine della sua calibra-
tissima lettera pubblicata sul-
J'Unità di giovedì I» luglio 
(« Perchè tanti giovani han
no votato DC? »), il signor A-
miteare Romano di Cremona 
esprimeva l'esigenza di « con
tinuare a indagare » sul mon
do cattolico « la sua tradizio 
ne culturale e le peculiari ca
ratteristiche della sua vita co 
munitaria »: credo che tale in 
Vito sia da accogliere senza 
riserve. 

Ritengo però che non sia 
no da trascurare alcune que 
stioni preliminari, per csetn 
pio: 

— Quali valori ideali e ma 
rali della tradizione cattolica 
coincidono tuttora col acostu 
me » di larahe masse popo
lare 

— In che misura la « tra 
dizione culturale » cattolica 
influisce sulle scelte politiche 
dei giovani? 

— Chi oggi — in Italia — 
si occupa dei giovani non sem
plicemente come massa di e-
lettori o di consumatori? 

Circa quest'ultimo aspetto 
del problema, constatato lo 
sfascio della nostra scuola 
(ridotta a parcheggio di po
tenziali disocupatii. bisogna 
ammettere che sono oggi le 
organizzazioni cattoliche fin 
minor misura alcune organiz
zazioni della sinistra, come 
la FGCl) a occuparsi dei gio
vani, a livello di massa. 

Quanto ai primi due punti. 
sono personalmente ottimista 
circa la possibilità d'incon
tro fra tradizione cristiana e 
cultura marxista: già oggi, del 
resto, moltissimi qiovani di 
formazione cattolica, o addi
rittura praticanti, scelgono 
un impegno politico con i 
partiti di sinistra. 

Sono. invece, piuttosto 
pessimista sullo, possibilità 
che le masse popolari conti
nuino a mantenere e ad e-
sprimere la propria identità 
culturale. Se per cultura si 
intende la capacità di affron
tare in modo coerente e au
tonomo i problemi che la vi
ta presenta, mi pare che stia
mo vivendo una vera e pro
pria distruzione di cultura. 
mediante l'attuale modello di 
saccheggio capitalistico e con 
l'uso indiscriminato delle co 
municazioni di massi. 

E' nota, su questo punto. 
l'amara diaonosi di Pasolini: 
credo che la sua analisi spre
giudicata della « sottocultu
ra » diffusa tra le nuove le
ve fosse sostanzialmente c-
satta. anche se le deduzio
ni sulla dimensione attuale 
del fenomeno tendevano a e-
sagerarne la portata. Ma, in 
una prospettiva non troppo 
remota, dobbiamo aspettarci 
che masse crescenti di giova
ni diventino sempre più re
frattarie a ogni serio impe
gno culturale. A meno che il 
modello viqcnte di disgrega
zione economica, sociale e 
culturale non sia cambiato. 
entro termini di tempo ra
gionevoli. 

ADRIANO MENEGOI 
(Pineto - Teramo) 

Certi « aiuti » 
che fanno bene 
a chi li concede 
Cara Unita. 

il ricatto contro l'Italia, i 
gitato con squisita finezza dal 
cancelliere Schmidt. anche 
per conto dei suoi tre soci, 
7ion mi indigna e non mi me
raviglia. perchè e la contro
prova di quanto non sia cam
biata la natura dell'imperia
lismo e dei suoi tirapiedi, e 
di quanto siano sinceri que
sti ultimi quando ci chiedono 
garanzie di autonomia e di de
mocraticità. E' per questo che 
ogni nuora assicurazione di 
pluralismo da parte del PCI 
è inutile, quel'o che abbiamo 
intenzione di tare lo abbia
mo già detto chiaramente: so
no loro, i nostri avversari, 
che seminìi sono in debito 
non noi: e quest'ultimo epi
sodio di cui è protagonista il 
socialdemocratico Schmidt è 
un po' la cartina di tornaso
le. Ma se la natura dell'im
perialismo è immutata, sono 
mutati i rapporti di torta e 
gli italiani non sono più quel
li del 114H. D'altra parte, so
no scettico sull'aiverarsi del
la minaccia, perche certi 
a aiuti » fanno più bene a chi 
li dà che non all'c assistilo ». 

Quello che fa venire il vol
tastomaco è l'atteggiamento 
dei nostri rappresentanti a 
Portorico. Se sapcrano dei 
propositi d^i « quattro », do
vevano andarsene sbattendo 
loro la porta in faccia. Se 
non lo sapcrano — ma io 
non ci credo — vuol dire 
che «o/io proprio calcolati 
poco 

C. CACCIALUPI 
< Verona) 

Quanta fatica 
per avere una 
modesta pensione 
Signor direttore, 

nel dicembre dello scorso 
anno — m predicato di trasfe
rirmi l1-11375 definitivamen
te da Torino — chiesi al diri
gente l ufficio postale di via 
Villa Giusti di trasferirmi di 
ufficio la mìa pratica di pen
sione per ri Lido di Camaiore. 
Atteso che fino al 16 marzo 
non m'era ancora pervenuto 
il mandato di pagamento per 
il bimestre febbraio-marzo, fé 
ci una puntata a Torino, re 
candomi all'ufficio suddetto. 
il cui dirigente candidamen 
te mi comunicava di esserse
ne dimenticato, e mi pagata 
il già citato bimestrale, assi 
curandomi che in pochi gior 
ni avrebbe provveduto al tra 
sferimento della pratica. 

Visto che arche questa voi 
ta tardava il recapito del 
mandato bimestrale aprile-
maggio, inviavo un espresso 
al direttore delle Poste e al 
dirigente l'ufficio postale per 
conoscenza. Nessuna rispo

sta. Successivamente, dopo 10 
giorni circa, spedivo una rac
comandata al direttore delle 
Poste di Torino e al ministe
ro delle Poste e Telecomuni
cazioni. Neanche adesso alcu
na risposta. In data 15 giu
gno spedivo un telegramma 
al direttore delle Poste di 
Torino. Silenz'o assoluto. Po
chi giorni fa mi reco all'uffi
cio postale del Lido di Ca
maiore e mi sento dire dalla 
impiegata addetta che il man
dato di aprile-maggio era sta
to riscosso il 26 aprile, e la 
firma sulla matrice recava — 
ben imitata — la mia firma. 
Come e possibile ciò — ho 
chiesto io — se non mi sono 
mai mossa dal Udo di Cama
iore dal 1S marzo? Come è 
potuto succedere il versa
mento dal momento che il li
bretto ce l'ho io e l'impiega
ta mi conosce di persona da 
molti anni'' Mistero. Intanto 
mi è pervenuto il mandato 
giugno-luglio che ho r/in ri
scosso. 

Signor direttore, io riten
go che la pubblicazione della 
presente — portata diretta
mente a conoscenza dell'opi
nione pubblica — induci il 
ministero delle Poste e Tele-
comnicazioni e il direttore di 
Torino a chiarire il all'itero 
di questa vicenda tinta al
quanto di giallo, e mi venga 
versato quanto mi è dovuto' 
1X3.000 lire circa, il minimo 
di una misera pensione. 

VITTORIA MINIERI 
(Lido di Camaiore - Lucca) 

Perchè i contadini 
entrino 
nel Parlamento 
Caro direttore. 

dalla lettura della lettera 
di Ernesto Piceni, apprendo 
che in pratica nel nostro Par
lamento non vi sono conta
dini eletti, e questo per re
sponsabilità di tutti t ixirtiti. 
Se questo è vero, penso che 
dovrebbe essere preoccupa
zione del PCI di formare di
rigenti di estrazione conta
dina. di prepararli, di selezio
narli, affinchè, prima attra
verso le attività nelle sezioni 
e in tutte le strutture della 
nostra organizzazione, possa
no appunto arrivare al Par
lamento. Essi dovrebbero poi, 
nell'interesse generale della 
agricoltura e del contadini 
stessi, essere in grado di por
tare la loro esperienza, con
frontandosi su un piano di 
parità con tecnici e scien
ziati. 

ANTONIO ESPOSITO 
(Napoli) 

Il fieno c'è ma 
purtroppo nessuno 
lo falcia 
Cara Unita, 

in questo periodo di siccità 
si fanno tanti discorsi sulle 
difficoltà che incontrerebbe 
la nostra zootecnia anche in 
riferimento alla scarsità di 
foraggio. Vorrei fare riferi
mento a un fatto concreto 
e preciso. In questi giorni ho 
girato con un'altra coppia di 
coniugi (tra l'altro molto sim
patici. e da un po' di tempo 
« dalla nostra parte »), il Ca
dore. il Comclico e l'Agordino 
net Bellunese ed abbiamo 
constatato che in quelle me
ravigliose vallale la maggior 
parte del fieno, e il migliore, 
e ancora da tagliare; e pro
babilmente nessuno lo fal
cerà dal momento che dalle 
nostre montagne sono andate 
via le migliori braccia. Una 
bella responsabilità, non c'è 
che dire, della DC e della 
politica che i suoi governi 
hanno condotto in questi 
anni. 

Comunque, vorrei ixissare 
ad una proposta immediata. 
Perche non usare tanti bravi 
soldati (come si fa, purtrop
po. in occasione di altre cala
mità) per recuperare questo 
fieno che è una notevole ric
chezza. evitando cosi tante 
speculazioni, salvando tanti 
capi di bestiame'' 

RENZO DONATI 
(Mestre - Venezia) 

PS. - Allego lire 5.000 per la 
nostra stampa. 

Tante ricette 
e poche 
vìsite accurate 
Cara Unita. 

la riforma sanitaria di cui 
tanto si parla, cambicrà an
che il modo in cui è gestita 
l'assistenza, vogliamo dire: to 
attuale rapporto medico am
malato? Giacche questa è la 
piaga reale, che tutti i non 
ricchi sperimentano quando 
devono rivolgersi al medico 
che è. per loro, il medico 
della mutua. Affollate sale di 
attesa, code dappertutto, set
timane o mesi prima di es
sere ammessi dallo «specia
lista ». sbrigatintà, attenzione 
solo al Iato « cartaceo », alla 
catena burocratica. Le visite? 
Largamente abolite, quasi ine
sistenti. Quanti * falsi in atti 
pubblici ». Ma ricette, a biz
zeffe! Il malato, in caso di 
perplessità, è palleggiato dal 
generico allo « specialista m 
che in due ore, dovendo •fa
re» 20-30 persone e compi
lare tutto il suo cortame, ti 
dà una palpata — e spesso 
neanche quella —, prescrive 
ricette e tanti saluti. 

La gente, inerme, ignorante 
degli « arcani della scienza ». 
e travolta da questi muri di 
indifferenza e ha solo qual
che soprassalto di ribellione: 
come questo nostro. Basta col 
cinismo sulla pelle e sulle fa
tiche di chi lavora o ha lavo
rato tutta una rita: si con
trolli, si ispezioni la realtà: 
di chiacchiere non si vive. 

PIERINA GHIRARDI 
SERENA ORTOLI 
(Mestre - Venezia) 

http://Mattut.no

